
Igrillini in generale e Beppe Grillo
in particolare lamentano, anche

con toni astiosi, d’essere maltrattati
dalla stampa, sebbene riempiano i
giornali e le televisioni. Certo, subi-
scono critiche giuste e ingiuste, come
tutti i partiti e gli uomini politici.
D’altro canto, si beano di giocare soli
contro tutti e dunque hanno tutti
contro, ovviamente. Finora sono
stati all’opposizione: contro i go-
verni, contro le maggioranze, contro
i vecchi partiti. 

Come si sa, il banco dell’opposi-
zione è sempre il più comodo, al-

meno nei sistemi liberi e democratici.
Omettono di ammettere che è stato
proprio questo loro rifiuto di conta-
minarsi (apparente, perché, se siedi
in Parlamento, “contaminato” lo sei

per forza di cose!) con gli “altri” a
fare la loro fortuna elettorale in un
periodo di disprezzo della politica
esistente. Essendo nuovi, giovani e
belli, hanno ostentato un rivoluzio-
narismo declamato con insulti e vel-
leità. Nascono con un Vaffaday (la
loro fondativa “marcia su Roma”) e
pretendono di “aprire il Parlamento
come una scatoletta di tonno”. Gra-
zie a varie circostanze favorevoli ed
alla congiuntura economica, hanno
conquistato la maggioranza relativa,
stando ai sondaggi, ed alcuni muni-
cipi, trai i quali, nientemeno...
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I fondi raccolti dalla sottoscrizione di solidarietà vengono impiegati dalle Regioni non
per ricostruire le case dei terremotati ma per rimettere in piedi edifici pubblici e siti turistici

Il terremoto degli sms solidali

Erano mesi che in Italia si atten-
deva il responso delle urne tede-

sche per il rinnovo del Bundestag, il
parlamento federale, con lo stesso
pathos che gli antichi riservavano ai
vaticini dell’oracolo di Delfi. E alla
fine il messaggio da Berlino è arri-
vato. Forte e chiaro. 

La “Cdu”, con la consorella bava-
rese della “Csu”, vince (33%) ma ar-
retra; i socialdemocratici della Spd
(20,5%) sprofondano; la sinistra radi-
cale di “Die Linke” conferma il suo ra-
dicamento (9,2%), come fanno i verdi
di “Bündnis 90/Die Grünen”(8,9%);

risorgono i liberali di “Fdp”(10,7%);
sfonda la destra radicale di “Alterna-
tive für Deutschland” (12,6%). 

L’incoronazione di Luigi Di Maio
a candidato premier e capo poli-

tico del Movimento Cinque Stelle
segna il tramonto del mito della de-
mocrazia diretta in Rete. Non c’è da
ironizzare sullo scarso numero dei
votanti che attraverso la piattaforma
Rousseau di Davide Casaleggio

hanno avallato la designazione del
giovane napoletano a leader penta-
stellato fatta da Beppe Grillo e dallo
stesso Casaleggio. La cifra di trenta-
settemila partecipanti, su circa il
doppio degli iscritti alla piattaforma,
può essere considerata alta o bassa a
seconda dei punti di vista. I grillini la
giudicano sufficiente, i loro avversari
estremamente ridotta. Presa in sé, in-

fatti, consente qualsiasi
valutazione. Ma se viene
paragonata alle primarie
della sinistra che hanno
incoronato in passato
prima Romano Prodi,
poi Walter Veltroni, suc-
cessivamente Pier Luigi
Bersani e infine, due
volte, Matteo Renzi, ap-
pare addirittura infinite-
simale. Se poi la cifra di
trentasettemila votanti
viene messa a confronto

al numero degli aventi diritto a par-
tecipare alle prossime elezioni politi-
che, diventa facile rilevare come a
fare flop sia stata l’idea, considerata
rivoluzionaria da Casaleggio padre e
trasformata in fatto concreto (anche
da un punto di vista economico) da
Casaleggio figlio, secondo cui la mo-
derna partecipazione democratica
può avvenire solo attraverso la Rete
e le procedure, prive di qualsiasi con-
trollo o protezione...
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davvero non si poteva fare in quindici mesi?
Per esempio, ripulire strade, monumenti,
piazze almeno dalle semplici erbacce e le ca-
ditoie dalle occlusioni era proprio impossi-
bile? Per esempio, mettere un po’ di vigili a
regolare e sveltire il traffico nei tanti nodi
della città era così difficile? E infine, nel-
l’Urbe felicemente invasa da milioni di turi-
sti, oltre i tre milioni di abitanti, quanto poco
ci voleva per ripristinare, come minimo, i mi-
tici vespasiani per gli uomini e, magari, i
“raggiani” per le donne? 

Non è indecente che nella Capitale milioni
e milioni di persone non abbiano dove “riti-
rarsi” con decenza? Parlando adesso in gene-
rale, i sindaci non capiscono che i cittadini da
loro si aspettano manutenzioni, non rivolu-
zioni; azioni ordinarie, mentre le straordina-
rie solo se indispensabili; la cura
dell’essenziale, prima di apprestare il super-
fluo, specie se tartassati e indebitati da am-
ministratori che si comportano come chi,
avendo pochi euro in tasca, acquistasse cra-
vatte di seta anziché pensare alle scarpe.
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la nuova maggioranza: i popolari della Cdu-
Csu, i verdi e i liberali. Ma sui temi più si-
gnificativi di politica interna ed estera e,
particolarmente, sul rapporto con l’Ue que-
ste tre forze non la pensano allo stesso modo. 

Tuttavia, c’è una lezione che la politica ita-
liana può trarre dall’esito elettorale tedesco:
l’amalgama di destra e sinistra non funziona.
Come ugualmente non potrebbe funzionare
in Italia una riedizione del “Patto del Naza-
reno”. Se il popolo di destra annusa nell’aria
l’odore stantio dell’inciucio, si fa un regalo
al Movimento Cinque Stelle o, al meglio, si
gonfia il bacino dell’astensionismo già sopra
i livelli di guardia. Il circuito mediatico del
politically correct scopre con stupore che una
destra radicale e oltranzista nell’Unione eu-
ropea c’è e non è affatto in regressione come
i media stessi si sono sforzati di far credere.
Resiste con ampio consenso perché non sono
state rimosse le cause del disagio sociale che
hanno generato negli strati più deboli della
popolazione, anche della ricca Germania, un
moto di protesta al limite della rottura del
patto sociale. La nostalgia del passato non
c’entra nulla. Non stanno tornando Hitler e
le croci uncinate. Più realisticamente sta cre-
scendo un desiderio di riappropriazione iden-
titaria annichilito dall’avvento mal gestito
della globalizzazione. Nel voto di ieri l’altro
ha pesato meno il record della produzione in-
dustriale e dell’export tedesco e più la male-
detta notte di Colonia del capodanno di due
anni orsono quando una folla di immigrati
islamici che cercava di procurarsi piacere fi-
sico diede vita a una vera e propria caccia
alle donne. 

Se la retorica radical-chic contro la destra
oltranzista, xenofoba e antieuropeista non
coglie nel segno del problema, come risol-
vere? Per quanto irrisa e oltraggiata in pas-
sato l’unica ricetta che ha dato risultati è
stata la cosiddetta “anomalia berlusco-
niana”. Cioè la capacità strategica di inglo-
bare anche le forze radicali all’interno della
proposta politica della destra liberale e rifor-
matrice. Tra le molte virtù benefiche che il
centrodestra unito sprigiona vi è quella di
metabolizzare la reazione di quella parte di
popolazione che non vuole cedere a tutti i
mutamenti imposti dalla globalizzazione, che
vuole preservare il senso della propria iden-

segue dalla prima

...inventate dal guru defunto e da suo figlio.
Oggi, grazie alla votazione in Rete per Di

Maio, si sa che il nucleo attivo e partecipante
dei militanti del Movimento Cinque Stelle
non supera le poche decine di migliaia. E che
questo nucleo costituisce una minoranza in-
finitesimale rispetto all’elettorato nazionale.
Minoranza che sarà rumorosa e attiva
quanto si vuole, ma che al momento della
conta dei voti nelle elezioni politiche cele-
brate con i sistemi tradizionali è destinata a
risultare una forza del tutto marginale.

Di Maio, naturalmente, non può ricono-
scere il fallimento della democrazia in Rete. E
deve obbligatoriamente continuare a recitare
il copione che oltre ad inneggiare al metodo
on-line dà per scontato che sull’onda di tale
consenso i grillini conquisteranno il governo
del Paese. Ma un conto è la propaganda e un
conto è la realtà. Che esclude tassativamente
la possibilità di un governo guidato da Di
Maio. Neppure per mano miracolosa di San
Gennaro!
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...In soldoni, la signora Angela Merkel la
sfanga per il quarto mandato da primo mini-
stro ma dovrà cercarsi altri alleati per com-
porre la maggioranza di governo. Il vertice
della Spd ha annunciato l’intenzione di sfi-
larsi dagli accordi con la destra moderata.
Ciò vuol dire che il progetto di “Große Koa-
lition”, che ha retto nella legislatura appena
conclusa e che tanto piace ad alcuni mode-
rati nostrani, è morto e sepolto. In democra-
zia le urne non mentono mai. Le convergenze
al centro del sistema finiscono ineluttabil-
mente per rafforzare le ali estreme, con l’im-
mediata conseguenza di rendere più instabile
il quadro politico. Frau Merkel ha vinto ma
non ha nulla da festeggiare perché la forma-
zione del nuovo governo sarà una fatica
molto impegnativa e dagli esiti tutt’altro che
scontati. I media italiani la fanno facile a dire
che si andrà a un governo “Giamaica”, dai
colori delle tre forze che dovranno formare

tità comunitaria, che non vuole subire un
flusso migratorio illimitato, che chiede più
ordine e sicurezza, che desidera guardare
negli occhi i propri rappresentanti politici,
che non crede a un mondo governato da si-
stemi di potere sovraordinati agli Stati e da
élite tecnocratiche impermeabili ai processi
democratici. 

Cosa ci salverà dalla deriva estremista che
fa aggio sulla crisi delle grandi famiglie poli-
tiche europee? Ancora una volta il successo
di quell’“anomalia”.
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...la vecchia e la nuova capitale d’Italia: To-
rino e Roma. Chiara Appendino e Virginia
Raggi, le punte di lancia del grillismo reale,
dimostrano per l’ennesima volta che, in poli-
tica come nella vita, tra spararle grosse e farle
grosse ce ne corre. Poiché dell’Appendino e
di Torino so quello che ne dicono i giornali
nazionali, cioè troppo poco per giudicare, vi-
vendo a Roma da mezzo secolo posso a ra-
gion veduta sindacare la sindaca Raggi. Non
le addebiterò i mali del passato. Roma è stata
sgovernata, ad essere onesti fino in fondo, da
quando nel 1870 è diventata la Capitale,
come doveva essere, se l’Italia doveva com-
piersi. E Cavour la prescelse perché lo diven-
tasse. 

Alla signora Raggi imputano, anche quelli
che l’hanno votata, un disorientamento ina-
spettato in una predestinata. Due terzi dei ro-
mani votanti l’hanno voluta non solo e non
tanto perché grillina, ma anche e soprattutto
perché non ne potevano più dell’annoso an-
dazzo, di sinistra, di destra, di centro. A que-
sti disperati concittadini la sindaca, in
quindici mesi, non ha dato nemmeno il mi-
nimo antidoto per distoglierli dal pentirsene.
Si è persa nell’inconcludenza e smarrita nella
politica, sdegnando i piccoli passi, che sono
tanto dovuti quanto dimostrativi di operosità
amministrativa e rispetto civico. I fatti con-
cludenti, ecco cosa aspettavano e aspettano i
romani dalla prima donna della Capitale. Per
esempio, dipingere con pittura resistente le
strisce dei mortiferi passaggi pedonali e illu-
minarli con specifici lampioni di segnalazione
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